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Lectio del mercoledì 7 gennaio 2026 

 
Mercoledì della Seconda Settimana del Tempo di Natale (Anno A) 
Lectio: 1 Lettera di Giovanni 3, 22 - 4, 6   
           Matteo 4, 12 - 17.  23 - 25   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, il tuo Verbo dall'eternità riveste il cielo di bellezza e dalla Vergine Maria ha assunto la 
nostra fragile carne: apparso tra noi come splendore della verità, nella pienezza della sua potenza 
porti a compimento la redenzione del mondo. 

 
2) Lettura: 1 Lettera di Giovanni   3, 22 - 4, 6 
Carissimi, qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da Dio, perché osserviamo i suoi 
comandamenti e facciamo quello che gli è gradito. Questo è il suo comandamento: che crediamo 
nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli rimane 
in noi: dallo Spirito che ci ha dato. Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla 
prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono 
venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù 
Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo 
spirito dell'anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e 
avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del 
mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio 
ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo 
spirito dell'errore. 
 
3) Commento 7  su  1 Lettera di Giovanni 3, 22 - 4, 6 
● Giovanni afferma con forza che l’unico comandamento ha due facce: la fede in Gesù Cristo, 
Figlio di Dio, e l’amore reciproco. La dimensione verticale e quella orizzontale, che sintetizzano lo 
statuto dell’essere cristiani. Perciò «chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In 
questo conosciamo che egli rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato». Con tale affermazione 
l’autore cerca di spiegare che cos’è la comunione con Dio: è intimità, è reciprocità. È il dimorare in 
Dio e essere sua dimora. La seconda parte del brano racchiude un intento polemico e nello stesso 
tempo chiarificatore, ponendo l’accento sulla contrapposizione tra lo Spirito di Dio e quello 
dell’anticristo. Giovanni si rivolge ai suoi interlocutori chiamandoli ancora “carissimi”, e fa loro due 
pressanti esortazioni: “non lasciatevi incantare da ogni spirito” e “non date credito ai falsi profeti”, 
perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. Ed ecco, allora, che si manifesta la necessità del 
discernimento. Occorre vagliare l’esperienza spirituale, perché a volte possono nascondersi degli 
inganni. Nella storia della salvezza, infatti, compaiono anche i falsi profeti, ispirati dall’anticristo, di 
cui sono l’incarnazione, e non dal Signore. In questo caso si tratta degli eretici, ma già nell’Antico 
Testamento esisteva il problema di distinguere tra vera e falsa profezia. Geremia, ad esempio, 
ammoniva: «Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma 
pace non c’è» (Ger 8,11). Gesù stesso mette in guardia «dai falsi profeti che vengono a voi in vesti 
di pecore, ma dentro sono lupi rapaci. Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dalle 
spine, o fichi dai rovi?» (Mt 7,15-16). Paolo invece esorta Timoteo a custodire il deposito della 
sana dottrina (1 Tm 6,20). Nonostante le continue rassicurazioni in tutto il Nuovo Testamento della 
presenza dello Spirito di Dio nella comunità dei credenti, è chiaro come Egli non agisca in modo 
miracolistico. La sua presenza esige il discernimento, ed ecco perché Giovanni chiede di riflettere 
sullo Spirito della verità e lo spirito dell’inganno. Quest’ultimo è sempre causa di confusione, è 
divisivo, produce frattura. Lo spirito perverso che proviene dall’anticristo opera nei falsi profeti i 
quali, pur non essendo concordi tra loro se non nell’avversione totale allo Spirito di verità, possono 
apparire così seducenti da abbagliare i credenti. Giovanni indica allora tre criteri per un corretto 
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discernimento: il primo è la retta professione di fede nell’incarnazione di Cristo: Gesù è vero uomo 
e vero Dio. È solo grazie all’ingresso di Dio nella storia, attraverso la carne di Cristo, che gli uomini 
hanno ricevuto la salvezza. Il secondo criterio è la valutazione dello spirito del mondo: tutti quegli 
atteggiamenti che allontanano dal cuore del Vangelo e si dimenticano della croce di Cristo in nome 
di un consenso facile e di una vuota apparenza. Il terzo consiste nell’ascolto dell’apostolo. 
Giovanni afferma: «Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci 
ascolta». Egli invita all’ascolto del gruppo autorevole dei testimoni di Cristo, che sta all’origine della 
comunità. I falsi profeti non tengono conto dell’autorità apostolica né della comunità. Dio si 
manifesta anche nella voce e nelle azioni dell’autorità apostolica e dei fratelli e delle sorelle con cui 
si vive quotidianamente. 
 
● Nei capitoli 3 e 4 Giovanni ci ricorda le tre condizioni per vivere da figli di Dio. La prima è quella 
di rompere definitivamente con il peccato. La seconda, quella del brano di oggi è osservare i 
comandamenti, soprattutto quello della carità. La terza è il guardarsi dagli anticristi e dalla 
mentalità del mondo. 
Oggi troviamo quindi alcune indicazioni per vivere da Figli di Dio, in una felice comunione con Lui e 
con i fratelli. 
 
● 18 Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma con i fatti e nella verità. 
Nel versetto precedente Giovanni ci ha ricordato che se uno ha ricchezze e non apre il suo cuore 
alla sofferenza di chi è nel bisogno, l'amore di Dio non può rimanere presso di lui. L'apostolo ci 
esorta dunque a esprimere un amore fattivo, non solo a parole. Sono i fatti che manifestano la 
verità dell'amore. 
 
● 19 In questo conosceremo che siamo dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore, 
Se qualcuno dimostra la sua carità con i gesti concreti di amore e solidarietà è sicuro che la sua 
fede è solida e non si lascerà confondere da coloro che predicano una fede diversa. 
 
● 20 qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. 
Emerge qui lo scrupolo del cuore, dettato da critiche esterne o forse dalla paura di non aver capito 
bene il messaggio di Dio. Però Dio è più grande del nostro cuore e abbiamo uno strumento di 
verifica, la verità delle nostre opere di bene. 
 
● 21 Carissimi, se il nostro cuore non ci rimprovera nulla, abbiamo fiducia in Dio, 
Quindi il cuore non può rimproverarci nulla se abbiamo amore verso gli altri. Questo ci libera dagli 
scrupoli e rafforza la fiducia in Dio. Siamo in comunione con Lui! 
 
● 22 e qualunque cosa chiediamo, la riceviamo da lui, perché osserviamo i suoi comandamenti e 
facciamo quello che gli è gradito. 
Se siamo in comunione con Dio, vivendo della sua stessa capacità di amore, possiamo chiedere 
qualsiasi cosa. Come i figli obbedienti siamo a Lui graditi perché compiamo la sua volontà. Egli ci 
viene incontro nelle nostre richieste. 
 
● 23 Questo è il suo comandamento: che crediamo nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci 
amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato. 
Questi sono i suoi comandamenti. Il primo e più importante è quello di avere fede, di credere nel 
nome del suo Figlio. Sappiamo che nella mentalità orientale il nome è tutta quanta la persona, la 
sua forza, la sua vera natura. Credere nel nome è credere nella persona stessa. In quale nome 
dobbiamo credere? In quello del Figlio Gesù. L'altro comandamento è quello di amarci gli uni gli 
altri. Questo è uno dei motivi più importanti degli scritti di Giovanni.  
 
● 24 Chi osserva i suoi comandamenti rimane in Dio e Dio in lui. In questo conosciamo che egli 
rimane in noi: dallo Spirito che ci ha dato. 
Se si osservano questi comandamenti si rimane in comunione con Dio. C'è un'unità di intenti che ci 
aiuta a restare dentro questa comunione di amore. È una comunione che si manifesta in una 
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reciprocità, noi rimaniamo in Lui, Lui rimane in noi. In questa comunione reciproca c'è anche lo 
Spirito che ci permette di vivere e operare secondo la volontà di Dio. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 4, 12 - 17.  23 - 25   
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò 
Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, 
perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di 
Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! 
Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e 
ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, 
perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro 
sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel 
popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da 
varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a 
seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 4, 12 - 17.  23 - 25   
● La nostra esistenza cristiana assomiglia un po' alla Galilea dei tempi di Gesù, una specie di 
crocevia di pagani. I pagani che ci circondano ma anche il pagano che sonnecchia in ognuno di 
noi. Coloro che negano il Verbo di Dio fatto carne e colui che agisce come se Cristo non fosse 
venuto. 
Ascoltiamo Gesù dire dopo Giovanni il precursore: "Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino". 
Convertirsi, uscire dalle proprie abitudini, dalle opinioni correnti, per discernere i segni del regno 
già presente e che viene. Apriamo le finestre del nostro cuore per lasciare entrare la luce di Dio. 
La grande Epifania è seguita dalle molteplici epifanie della nostra vita, dalle diverse manifestazioni 
del Signore, che vanno dalla guarigione spirituale al riconoscimento della presenza, in ogni 
sacramento. 
Siamo tra la folla che accorre al lieto messaggio, o rimaniamo sulla riva, indifferenti al suo 
passaggio? 
 
● La storia di Dio è una storia che si mescola con quella degli uomini. Le cose di Dio infatti non 
sono astratte, sono invece le cose al fondo di quelle che ci toccano in prima persona. Quello che 
Dio fa è sempre al fondo della cronaca che tutti noi viviamo. È così anche per Giovanni Battista 
che per la cronaca dobbiamo dire si trova ai suoi ultimi giorni di vita. È stato imprigionato e 
sappiamo che con un colpo di spugna geniale e malvagio da lì a poco sarà fatto fuori. È difficile 
rintracciare l’opera di Dio in mezzo a episodi di cronaca nera come quelli che riguardano Giovanni 
Battista, ma la sfida della fede è credere profondamente che la luce e il buio non sono 
contrapposti, né equivalenti. Al fondo di ogni buio Dio ha nascosto una luce che molto spesso non 
la si vede subito e con facilità, ma che certamente c’è. Gesù reagisce al buio che sta devastando 
la vita di Giovanni Battista con un doppio atteggiamento: “Gesù, udito che Giovanni era stato 
messo in prigione, si ritirò in Galilea” (…) “Da quel tempo Gesù cominciò a predicare”. Da una 
parte sembra quasi intimorito da quello che sta accadendo ma dall’altra parte sembra spronato a 
dover fare Lui qualcosa in prima persona. Sembra quasi che Gesù mostri davvero il doppio 
atteggiamento che c’è nel cuore di ogni uomo: l’umana paura, ma anche la capacità di trasformare 
in opportunità una situazione negativa. È un po’ come se Gesù volesse dirci: “delle volte non 
possiamo evitare che accadano così terribili o ingiuste, ma a partire da esse dovremmo decidere di 
essere delle persone migliori cominciando a prendere delle decisioni in prima persona”. 
Paradossalmente è la cronaca nera che vive Giovanni Battista a spronare Gesù a cominciare 
apertamente il Suo ministero pubblico. “Gesù andava attorno per tutta la Galilea, insegnando nelle 
loro sinagoghe e predicando il vangelo del regno, guarendo ogni malattia e ogni infermità tra il 
popolo. (…) Grandi folle lo seguirono dalla Galilea, dalla Decapoli, da Gerusalemme, dalla Giudea 
e da oltre il Giordano”. 
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● Una breve informazione sull'obiettivo del Vangelo di Matteo. Il Vangelo di Matteo è stato scritto 
nella seconda metà del primo secolo per animare le piccole e fragili comunità di giudei convertiti 
che vivevano nella regione della Galilea e della Siria. Soffrivano persecuzioni e minacce da parte 
dei fratelli giudei per aver accettato Gesù come Messia e per aver accolto i pagani. Per rafforzarli 
nella fede, il vangelo di Matteo insiste nel dire che Gesù è realmente il Messia e che la salvezza 
che Gesù viene a portare non è solo per i giudei, ma per tutta l'umanità. All'inizio del suo vangelo, 
nella genealogia, Matteo indica già questa vocazione universale di Gesù, poiché essendo "Figlio di 
Abramo" (Mt 1,1.17) sarà "fonte di benedizione per tutte le nazioni del mondo" (cf Gen 12,3). Nella 
visita dei magi, venuti dall'Oriente, suggerisce di nuovo che la salvezza si dirige ai pagani (Mt 2,1-
12). Nel testo del vangelo di oggi, mostra che la luce che brilla nella "Galilea dei Gentili" brilla 
anche fuori della frontiera di Israele, nella Decapolis ed oltre il Giordano (Mt 4,12-25). Più avanti, 
nel Discorso della Montagna, Gesù dirà che la vocazione della comunità cristiana è quella di 
essere "sale della terra e luce del mondo" (Mt 5,13-14) e chiede di amare i nemici (Mt 5,43-48). 
Gesù è il Servo di Dio che annuncia il diritto alle nazioni (Mt 12,18). Aiutato dalla donna Cananea, 
Gesù stesso supera le frontiere della razza (Mt 15,21-28). Supera anche le leggi della purezza che 
impedivano l'apertura del Vangelo ai pagani (Mt 15,1-20). Ed alla fine, quando Gesù manda i suoi 
discepoli a tutte le Nazioni, l'universalità della salvezza è ancora più chiara (Mt 28,19-20). Allo 
stesso modo, le comunità sono chiamate ad aprirsi a tutti, senza escludere nessuno, poiché tutti 
sono chiamati a vivere come figli e figlie di Dio. 
 
● Il vangelo di oggi descrive come è iniziata questa missione universale. La notizia della prigione di 
Giovanni Battista spinse Gesù ad iniziare la sua predicazione. Giovanni aveva detto: "Pentitevi, 
perché il Regno di Dio è vicino!" (Mt 3,2). Per questo fu fatto prigioniero da Erode. Quando Gesù 
seppe che Giovanni era stato imprigionato, ritornò in Galilea annunciando lo stesso messaggio: 
"Pentitevi, perché il Regno di Dio è vicino!" (Mt 4,17) Detto con altre parole, fin dall'inizio, la 
predicazione del vangelo recò rischi, ma Gesù non si lasciò spaventare. Così, Matteo incoraggia le 
comunità che stavano correndo gli stessi rischi di persecuzione. Cita il testo di Isaia: "La 
moltitudine che giaceva nelle tenebre vide una grande luce!" Come Gesù, anche le comunità sono 
chiamate ad essere "luce delle genti". 
 
● Gesù cominciò l'annuncio della Buona Notizia andando in tutta la Galilea. Non rimane fermo, 
sperando che la gente arrivi, ma va verso la gente. Lui stesso assiste alle riunioni, nelle sinagoghe, 
per annunciare il suo messaggio. La gente porta i malati, gli indemoniati, e Gesù accoglie tutti, e 
cura. Questo servizio ai malati fa parte della Buona Notizia e rivela alla gente la presenza del 
Regno. 
 
● Così la fama di Gesù si diffonde per tutta la regione, attraversa le frontiere della Galilea, penetra 
in Giudea, giunge fino a Gerusalemme, va oltre il Giordano e raggiunge la Siria e la Decapolis In 
queste regioni si trovavano anche le comunità per cui Matteo stava scrivendo il suo vangelo. Ora, 
malgrado tutte le difficoltà ed i rischi, loro già sono luce che brilla nelle tenebre.  
______________________________________________________________________________ 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Edi.S.I.  21 

6) Per un confronto personale 
- Dio, fonte della verità e della vita, guarda ai fratelli e alle sorelle di ogni popolo e cultura: la tua 
Chiesa sia per tutti segno e strumento di comunione nel tuo amore. Noi ti preghiamo? 
- Dio di giustizia e di misericordia, ascolta il grido dei perseguitati e degli oppressi: siano 
riconosciuti i loro diritti e giunga il tempo della loro liberazione. Noi ti preghiamo? 
- Dio di sapienza, sostieni l'impegno di quanti con il lavoro, la scienza e l'arte si dedicano allo 
sviluppo della creazione: promuovano sempre la dignità dell'uomo e della donna creati a tua 
immagine. Noi ti preghiamo? 
- Dio, Padre degli umili, stendi la tua mano a sostegno e difesa dei piccoli che tu prediligi: 
manifesta in loro le beatitudini del tuo regno. Noi ti preghiamo?  
- Dio, principio e fine di tutte le cose, guida con la luce del tuo Spirito i fedeli radunati nel tuo nome: 
rivelino con gioia a tutti il Cristo presente nella Parola e nei Sacramenti. Noi ti preghiamo? 
- Cosa significa per me concretamente amare con i fatti e nella verità? 
- C'è qualcosa che il mio cuore mi rimprovera? 
- Osservo i comandamenti di Dio? 
- Sei qualche volta anche tu luce per gli altri? 
- Oggi, molti si rinchiudono nella religione cattolica. Come vivere oggi l'universalità della salvezza? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 2 
Il Padre ha dato al Figlio il regno di tutti i popoli. 
 
Voglio annunciare il decreto del Signore. 
Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, 
io oggi ti ho generato. 
Chiedimi e ti darò in eredità le genti 
e in tuo dominio le terre più lontane». 
 
E ora, siate saggi, o sovrani; 
lasciatevi correggere, o giudici della terra; 
servite il Signore con timore 
e rallegratevi con tremore. 
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